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Un elemento di 

rinnovamento e di forza 

Gioventù 
operaia 

Nelle grandi lotte sindacali di questi ultimi mesi 
massiccia è stata la partecipazione dei giovani 
lavoratori - Essi si muovono con caratteristiche 
particolari che il più delle volte cambiano radi
calmente le vecchie, tradizionali forme di lotta 

_ 

Uno dei temi che sono al 
centro del dibattito, nel par
tito e nell ' intiera opinione 
pubblica, è quello dei gio
vani. 

Il movimento studentesco, 
che si è sviluppato nei mesi 
scorsi con episodi clamoro
si e talvolta drammatici ha 
spesso fatto pensare che la 
« contestazione giovanile » 
fosse essenzialmente un fat
to presente nelle scuole e 
nelle università. 

Ciò è profondamente sba
gliato; la € contestazione gio
vanile * esiste, è forte, è vi
gorosa anche fra i giovani 
lavoratori, in particolare tra 
I giovani operai. 

Esistono certo delle diffe
renze tra il modo in cui 
essa si esprime e si svilup
pa rispetto al movimento 
studentesco ed è appunto di 
questo che intendo parlare. 

Prendiamo il caso delle 
grandi lotte sindacali di 
questi ultimi mesi; da tutti 
è stata rilevata la massic
cia partecipazione dei lavo
ratori alle lotte aziendali, 
settoriali e general i ; ma nel 
quadro di questa imponente 
partecipazione i giovani si 
sono mossi e si muovono con 
caratterist iche particolari, 
specifiche che il più delle 
volte cambiano radicalmen
te e scombussolano il vec
chio modo di organizzare 
gli scioperi, le vecchie tra
dizionali forme di lotta. 

Per esempio i giovani non 
ai accontentano più di fare 
solo lo sciopero, vogliono 
che durante lo sciopero ci 
sia il corteo, vogliono la ma
nifestazione; non ri tengo che 
ciò sia solo dovuto alla bal
danza giovanile, ma al fatto 
che essi sentono fortemente, 
maggiormente la esigenza di 
far pesare le loro lotte nei 
confronti dell 'opinione pub
blica, dei poteri pubblici e 
del Governo. 

Ancora: la sollecitazione 
a forme di lotte più avanza
te , più impegnate, più inci
sive, si ha soprat tut to nelle 
fabbriche dove la maestran
za è formata prevalentemen
te da giovani; questa spinta 
a forme più avanzate di 
lotta porta spesso a delle 
estremizzazioni che compor
tano dei pericoli ma è co
munque segno di una accen
tuata presa di coscienza del
la propria forza. 

Ed infine (ecco un dato 
significativo) su una venti
na di accordi aziendali che 
ho sotto occhio, in cui si è 
conquistato il diri t to di as
semblea, quindici sono azien
de dove 1*80^ e più dei la
voratori sono giovani e gio
vanissimi. 

Esigenza 
di lotte 

Questi dati, ed altri che 
potremmo aggiungere, dimo
strano che tra la gioventù 
operaia la « contestazione » 
avviene prima di tut to nei 
confronti del padrone nel 
senso che essa si esprime 
at traverso una esigenza di 
lotta per obiettivi rivendi
cativi, che incidano seria
mente nelle attuali condizio
ni di lavoro e par tendo da 
questo essa si manifesta an
che nei confronti del sinda
cato quando esso non riesce 
a raccogliere ed esprimere 
compiutamente questa esi
genza. 

Io nego perciò che que
sta « contestazione » avven
ga al di fuori e contro i 
«indacati. 

A dimostrarlo ulterior
mente ecco alcuni dat i : dai 
1966 al 1968 la nuova Fede
razione unificata dei lavo
ratori tessili e dell'abbiglia
mento ha accresciuto i suoi 
Iscritti di circa il 30<̂ > ma 
il maggiore aumento si ha 
nei settori giovani delle con
fezioni, delle calzature e 
delle calze e maglie; in que
sto ultimo set tore i tesse
ra t i facendo 100 il 1960 pas
sano al 1 7 7 ^ nel 1968. 

I dati delle C I . sono an
cora più significativi: dai 
risultati che riguardano 170 
aziende la FILTEA-CGIL 
passa nel 1968 rispetto alle 
elezioni precedenti dal 43.41 
p e r cento al 50,11 per cento; 
ma in altre 93 aziende dove 
si è votato per la prima 
volta ( tutte a maestranze 
giovanili) la FII.TEA rag
giunge la percentuale del 
66.07f» con un numero di 
astensioni al voto assai ri
dotte e comunque assai mi
nori che nelle al tre fab
briche. 

Da queste poche conside
razioni è facile dedurre che 
la « contestazione giovani
le » è un elemento non solo 
di rinnovamento ma di gran
de forza per l'attività e la 
iniziativa del sindacato ed 
II problema che si pone con 

forza ed urgenza — dalla 
base al centro — è quello 
di tradurla in una assun
zione di responsabilità, in 
un avanzamento di forze 
giovanili a tutti i gradi del
la organizzazione. 

Ora, quando sento o leggo 
di interventi in Convegni o 
in assemblee della Federa
zione giovanile in cui si de
finisce la gioventù di oggi 
gioventù rivoluzionaria, de
vo dire che il termine mi 
trova d'accordo, anzi lo ri
tengo appropriato nel senso 
che i giovani operai come 
i giovani s tudenti vogliono 
cambiare le cose, vogliono 
cambiare presto le loro con
dizioni attuali di vita e di 
lavoro, vogliono cambiare in 
meglio e presto la società. 

Giovani tra 
i giovani 

Da questo punto di vista 
non vi è differenza sostan
ziale tra i giovani operai e 
gli s tudenti ; la diversità sta 
nel fatto che i giovani ope
rai, il loro spirito rivoluzio
nario lo inseriscono nel 
g rande movimento generale 
della classe operaia, nelle 
sue organizzazioni, per rin
novarli e vivificarli; in que
sto senso essi diventano dav
vero una forza rivoluziona
ria, di r innovamento. 

Ma questi stessi giovani 
operai che lottano, che si 
organizzano, che vogliono 
cambiare la società, nella 
s t ragrande maggioranza dei 
casi restano giovani t ra i 
giovani; vogliono più tem
po libero, più possibilità 
economiche, perché amano 
e continuano ad amare il 
ballo, la musica leggera, lo 
sport, i divert imenti ; quan
te volte nelle riunioni sin
dacali i giovani e le ragaz
ze pretendono che si fac
cia relazione ed interventi 
brevi per potere poi andare 
alla parti ta, a ballare, a di
vert irsi ; non è raro sentire 
giovani che ci chiedono per
ché nessuna organizzazione 
pensa appunto a « contesta
r e » seriamente l'organizza
zione dei festival, l'organiz
zazione dello sport, della 
TV, per farne s trumenti al 
servizio di tut t i ma in pri
mo luogo dei giovani! Per
ciò io mi ribello quando 
sento dire da qualche diri
gente della Federazione gio
vanile che ai « giovani ri
voluzionari » il festival di 
S. Remo non interessa più. 
come se ci fosse una con
traddizione tra la volontà ri
voluzionaria di cui abbiamo 
parlato e queste a l t re aspi
razioni giovanili. 

In quale rapporto stanno 
queste questioni con il di
batt i to che si è avuto prima 
e durante il Congresso de! 
Par t i to sui problemi della 
Federazione giovanile? 

Bisogna rispondere con 
concretezza perché si sente 
ancora la mancanza, il vuoto 
creato dal suo indebolimen
to e dall'assenza di grandi 
iniziative di massa giovanili. 

Si tratta di dar vita ad 
un tipo di organizzazione di 
massa, nuovo, adeguato alla 
mentali tà, alle esigenze di 
oggi; l'idea per esempio dei 
collettivi giovanili per sin
goli problemi più essere po
sitiva a condizione che que
sti collettivi siano strumen
ti di elaborazione e di ini
ziative nel quadro di una 
grande organizzazione di 
massa profondamente colle 
gala ai giovani, non sulla 
base di elaborazioni astrat te 
ma di problemi anche avan 
zati e vivi nell 'animo e nel
la vita della grande mas>a 
dei giovani. 

Ciò non significa affatto 
che tut to il problema della 
gioventù debba essere dele
gato alla Federazione giova 
nile; il sindacato, ha anche 
esso il suo « problema » irio-
vanile. ha la esigenza di una 
attività, di rivendicazioni 
specifiche, unitarie e auto
nome per i giovani. 

Ciò che però è compito 
della Federazione giovanile 
è portare queste spinte, que
sta nuova coscienza giova
nile al livello dei grandi te
mi della organizzazione del
la società, della trasforma
zione della società. 

Una Federazione giovani
le che riuscisse a collegare 
nell'iniziativa e nell 'azione 
la grande massa de?li ope
rai. dei lavoratori e degli stu
denti . che unisse su una me
desima tematica tutte le com
ponenti « della contestazio
ne giovanile » avrebbe cer
tamente una grande funzio
ne rivoluzionaria per tut to 
lo sviluppo della lotta demo
cratica e socialista del no
stro Paese. 

Lina Fibbi 

Occupati da migliaia di persone gli appartamenti degli Istituti popolari 

Napoli : la lotta per la casa diventa 
un grande, acuto scontro di classe 

Sono usciti dai quartieri più miseri, dalle casette « provvisorie » costruite 12 anni fa, dai rioni fatiscenti ed hanno de

ciso di battersi - Piazza del Plebiscito al centro di manifestazioni - Necessario un intervento straordinario del governo 

Biografia di una moglie 

e di una rivoluzionaria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 2G 

Il movimento di lotta per 
la casa ha assunto a Napoli — 
nel giro di alcune settima
ne — le dimensioni e le ca
ratteristiche di un grande 
scontro politico di massa e di 
un attacco all'attuale tipo di 
sviluppo della città, in cui si 
esaltano in maniera nettissi
ma le contraddizioni profon
de del sistema: da una parte. 
decine e decine di migliaia di 
persone che vivono da anni, 
da decenni, in tuguri, barac
che, alloggi pericolanti, con
dizioni di promiscuità avvi
lenti; dall'altra parte, le gros
se imprese speculative che co
struiscono centinaia di mi
gliaia di vani di lusso e 11 ten
gono sfitti per mesi, anzi per 
anni, pur di non cedere sui 
prezzi degli affitti e delle ven
dite (con punte fino a 200.000 
lire al metro quadrato): da 
una parte 1 pubblici poteri, 
che tengono congelati 40 mi
liardi destinati dalla GESCAL 
all'edilizia popolare, e non li 
impiegano perché « non si rie
scono a reperire 1 suoli neces
sari »; dall'altra parte, gli stes
si pubblici poteri che conce
dono tranquillamente licenze 
edilizie a costruttori senza 
scrupoli per edificare palazzi 
in zone panoramiche o da de
stinare a verde per tutti i cit
tadini, e per realizzare pro
fitti immensi, imponendo un 
vertiginoso rincaro dei fitti. 

I lager 

Questo cacciatore polare sta per uccidere, con un colpo di mazza, un cucciolo di foca. La pelliccia delle piccole foche è 
infatti molto richiesta, per la particolare morbidezza e resistenza, sul mercato internazionale. Ma questa caccia provoca un 
vero massacro di cuccioli di foca, tanto che si comincia a temere seriamente per la sopravvivenza dell'Intera razza. Alcuni 
grandi rotocalchi europei si sono interessali alla cosa, pubblicando una impressionante documentazione fotografica del mas
sacro e lanciando una campagna per la salvezza degli animali 

Contro questa situazione — 
che è stata sempre in primo 
piano negli obiettivi di lotta 
dei comunisti durante questi 
ultimi venti anni — è matu
rata vìa via la protesta popo
lare, fino ad esplodere in que
st'ultimo mese in una ondata 
poderosa: prima cinquanta, 
poi duecento, poi cinquecen
to, alla fine circa mille nuclei 
familiari (sei-settemila perso
ne) sono usciti dalle loro pre
carie abitazioni, dai quartieri 
più miseri, dai « ghetti » della 
vecchia Napoli e della perife
ria, dai lager di casette o prov
visorie» costruite 12 anni fa, 
dai rioni fatiscenti fatti di pa
lazzi decrepiti e pericolanti 
bollati dagli ordini di sfratto 
dei vigili del fuoco mai ese
guiti per mancanza di solu
zioni, e si sono diretti con le 
loro misere masserizie cari
cate su carretti e furgoncini 
verso gli alloggi del vari isti
tuti popolari, occupandoli: al
cuni anche da due anni ulti
mati ma in attesa di essere 
assegnati, alcuni addirittura 
non ancora completati, senza 
porte, senza ringhiere alle sca
le, senza acqua, luce e gas. 
Quando tutti gli appartamenti 
liberi sono stati occupati, 1 
senzatetto si sono sistemati 
addirittura negli scantinati. 

Un'azione improvvisa, mas
siccia, che ha trovato impre
parata persino la polizia. La 

LA FIGURA DEL PRIMO MINISTRO ISRAELIANO SCOMPARSO 

Eshkol, burocrate del sionismo 
Il lungo e grigio esordio negli apparati e la «grande occasione»» alla testa del gover
no - Dalla «distensione»» alla guerra d'aggressione - Nelle mani degli oltranzisti 

Nel firmamento politico del
lo Stato di Israele, Levi Esh
kol non occupava un posto 
di particolare rilievo per ori
ginalità di orientamenti o in
cisività di idee Dire che ap
parteneva alla « vecchia guar
dia » del movimento sionista 
non e ind:care un tratto di
stintivo. ;n uno Stato in cui 
quei ristretto gruppo di uo
mini politici ha tuttora il mo
nopolio del potere. Appartene
va comunque, alla prima 
generazione di quadri: nato 
a Oratova. un villaggio ucrai
no presso Kiev, il 25 ottobre 
dell'anno 1895 (si chiamava 
allora Levi Scholmk) era ar
rivato in Palestina con i pri
mi immigranti nel 1908; era 
stato colono, sindacalista, de
legato ai diversi congressi sio
nisti. e membro dell'Agenzia 
ebraica. Aveva militato nella 
« Legione ebraica » dell'eser
cito britannico e nell'appara
to politico e organizzativo del
ia Itaganah. l'organizzazione 
paramilitare sionista. Alla fon
dazione dello Stato, era di
venuto direttore generale del 
ministero della difesa. 

Equilibri 
politici 

Neppure in seno al gover
no, dove entrò nel 1951 come 
ministro della agricoltura in 
una delle tante équipes presie
dute dal suo conterraneo Ben 
Gurion, e dove rimase come 
ministro delle finanze nelle 
successive era stato più che 
un tecnico. Era un uomo gri
gio. esitante, avvezzo a cer
care e a trovare di volta in 
volta ia sua collocazione ne
gli equilibri politici del mo
mento: una sorta di abile ed 

efficiente burocrate. Tale fu il 
suo ruolo nella preparazione 
della « guerra del Sinai a nel
l'ottobre novembre del '56 e 
nel periodo successivo. 

E' soltanto sette anni dopo 
nell'estate del '63, che 11 no
me di Eshkol si lega ad un 
momento politico significati
vo della storia israeliana. Nel 
giugno di quell'anno. Ben Gu
rion. massimo artefice e ispi
ratore della politica di aggres
sione contro il mondo ara
bo. è costretto per la prima 
volta (a parte la breve pa
rentesi tra il dicembre 1953 
e il febbraio 1954. durante la 
quale il suo controllo sulle le
ve del potere era rimasto so^ 
stanzialmente intatto) a la
sciare il governo. Eshkol gli 
succede. Che cosa è accaduto? 
Maxime Rodinson. nel suo ul
timo saggio così caratterizza 
i tratti fondamentali di quel
la fase. Da una parte, la ten
denza generale del mondo 
arabo è alla distensione. Dal
l'altra l'ingloriosa conclusione 
dell'avventura del '56 ha in
ferro un colpo ai programmi 
degli ultra israeliani e 1 pro
blemi interni del'o Stato 
ebraico hanno preso il soprav
vento. « Il popolo israeliano 
si andava disinteressando dei 
fini del sionismo: voleva vi
vere in pace e vivere bene en
tro t confini ottenuti dai fon
datori. Tutti erano coscienti 
delia minaccia araba: ma si 
andava sviluppando uno stato 
d'animo favorevole a conces
sioni al fine di ottenere la 
pace da questi vicini inquie
ti, senza preoccuparsi di man
tenere o sviluppare una base 
per i problematici immigran
ti futuri ». Eshkol chiamato a 
conciliare le opposte tenden
ze, come « uomo di mezzo J> 
ottiene alle elezioni del '65 

un successo considerevole. Po
trebbe essere l'uomo della pa
ce, ma non lo sarà e passe
rà alla storia come l'uomo di 
questa occasione mancata. 

Quanto abbiano pesato, in 
questo senso, i limiti perso
nali e le incertezze del vec
chio leader è questione che 
può forse interessare uno sto
rico minuzioso. A nostro av
visa non sarebbe neppure ge
neroso fare ad essi una parte 
troppo grande. La lezione di 
quegli anni è soprattutto que 
sta: né Eshkol né altri tea 
ders sionisti furono mai in 
alcun momento, disposti a fa 
re i sacrifici necessari per ot
tenere un modu% ricendi con 
gn Stati arabi, e meno che 
mai ad affrontare costrutti 
vamente la questione palesti
nese. nodo reale del con
flitto. 

Il problema 
dei profughi 

Da questo punto di vista, 
molte dichiarazioni e intervi
ste di questo periodo appaio
no illuminanti. Si veda, in 
quella concessa al Monde il 
2 luglio 1954, come il • con
ciliante » e « distensivo » pre
mier israeliano si altera e per
de le staffe quando l'intervi
statore tocca questo nodo, e 
con quanta arroganza egli pro
clama che i profughi palesti
nesi « devono restarsene do
ve sono, tra 1 loro fratelli di 
razza » e che, in cambio della 
pace, Israele non ha da offri
re altro che e la pace stes
sa ». E si veda ancora, altro
ve, come egli invoca « nuove 
ondate di immigranti ebrei » 
per popolare le terre sottrat
te e negate al palestinesi • 

puntellare cosi l'impossibile 
equazione etnico-demografica. 

Più tardi, quando l'agitazio
ne degli ultra ripropone ì.t 
escalation e il governo Esnku, 
fa propria questa linea, diven
ta ancora più difficile diìtin 
g'iere la voce del primo mi
nistro da quella dei suoi 
« oppositori ». Ai comunisti. 
che lo mettono in guardia 
contro 1 frutti amari della 
rappresaglia, egli replica de -
tinendo il loro hniruaggio ad 
dirittura «sedizioso» e di
chiarando di non voler discu
tere con » chi non è dei no
stri ». E avverte che esistere 
* dente per dente » è ancora 
poco: v: sono casi in cui oc
corre esigere * molti denti p*»r 
uno solo n. Dopo la guerra, 
e il primo a decretare che 
Israele « non si ritirerà m.ii 
Mille vecchie frontiere » e chie
de al mondo a cinque milio
ni di ebrei » per consolidare 
ie nuove conquiste. 

La vicenda di questo feh-
braio, con l'intervista a .Yev.•>•-
iccek e l'imbarazzata smen
tita, emessa sotto la pressio
ne della destra, alle dichiara 
2ioni possibiliste circa ti de
stino di una parte della Cis 
Giordania. è stato l'ultimo 
episodio saliente della vita po
litica di Eshkol. Aveva avuto 
nella sc:a di alterni stati di 
animo del paese, un effime
ro momento di popolarità, che 
i disastrosi risultati della sua 
politica economica avevano 
già nel '66 rovesciato. La guer 
ra ha consentito alla destra 
di coinvolgerlo a fondo e di 
dettargli la sua politica. La
scia uno Stato vittorioso ma 
più che mal Incerto dei suo 
domani, prigioniero delle suo 
stesse contraddizioni. 

Ennio Polito 

U S A 

La Corte Suprema: 

legittima la 

(pacifica) 

contestazione 

studentesca 
WASHINGTON, y 

1.H torto H;l;>r«;iu) ÒV-̂ i: S\i-
ti Lr.iu ha .'.L-CI-O di tiare 
rag.out: a tre stutieuti delio 
stato dello Io*a. : q.ia.i M 
erano rilutati ri; obbedire al 
l'ordine delle a.;'ur:ia M.I.Libi
che fi; non indossile '.:. clas
se braccali neri in 'cani) «li 
«i!cnz:osa protr>t,i contro la 
kiueira :n Vietnam. 

Con Mi-ite voti contro due la 
Code ha riconosciate che le 
autorità di una .«cuoia d; De* 
Minnos (lovva) hanno Molato 
con i loro ordini i diritti dei 
tre studenti ai temimi del pri
mo emendamento della Costi
tuzione. ed ha affermato l'illi
ceità di interferire con il di
ritto devili studenti di esprimere 
np moni idilliche m modo ordi
nato durante le ore di scuola. 

La posizione dei tre studenti. 
John Tinker di 15 anni, sua so
rella Mary Beth di 13 anni. 
Christopher F.ckhardt di 16 an
ni. è stata difesa dal g.udice 
Abe Fortas. 

parola d'ordine era semplice, 
elementare, pur nella sua for
te sostanza « rivoluzionaria »: 
« Non abbiamo una casa de
gna di chiamarsi tale e invece, 
come cittadini della Repub
blica italiana, ne abbiamo il 
diritto; lo Stato non ci con
sente di averla, né ci mette 
in condizioni economiche dì 
procurarcela: quindi, ce la 
prendiamo ». La casa come 
servizio sociale, insomma, è 
stato il principio - base del 
movimento: un principio che 
la lotta del nostro Partito 
porta avanti e fa maturare 
tra la gente; e il parallelo con 
le lotte per l'occupazione del
le terre (con tutte le diver
sità di sostanza e di condizio
ni sociali) 6 venuto spontaneo, 
stimolante per cogliere il sen
so di questo movimento che 
trova finalmente il punto di 
incontro con le elaborazioni 
del passato sui problemi del
lo sviluppo delle città e della 
riforma urbanistica. 

E' evidente che un sommo
vimento del genere doveva 
avere una forza soprattutto di
mostrativa. ma in forme nuo
ve. in forme tali, cioè, da 
porre i pubblici poteri di 
fronte alla drammaticità del 
fatto e quindi di fronte alla 
necessità di una scelta pre
cisa: con i senzatetto o con 
la speculazione edilizia. In
fatti. tra le case occupate ve 
ne sono alcune centinaia che 
appartengono ad altri lavora
tori bisognosi, ai quali esse so
no state finalmente assegnate 
dopo anni e anni di attesa, 
di lotte, di bandi di concorso 
andati a vuoto. E gli occu
panti non pretendevano ov
viamente di appropriarsi de
finitivamente di quegli allog
gi, di toglierli, cioè, agli aven
ti diritto, gente che vive nel
le loro stesse condizioni o 
anche peggiori. 

Non ci troviamo insomma — 
come forse in un primo mo
mento si era potuto suppor
re per la inevitabile presen
za di elementi di confusione 
e di marginali degenerazioni 
— di fronte ad una lotta a ple
bea »; tanto che questa massa 
è stata subito capace di dar
si forme di organizzazione 
con la costituzione di Comi
tati unitari rionali, 1 quali 
hanno stabilito rapporti di
retti e autonomi con le for
ze politiche che si battono per 
una diversa politica della ca
sa, in primo luogo con il 
Partito comunista, e poi con 
alcuni settori del movimento 
studentesco e dei giovani cat
tolici « non violenti », con 1 
sindacati, con le ACLI, impo
stando — subito dopo le oc
cupazioni — la battaglia per 
il diritto a una sistemazione 
in alloggi definitivi, in modo 
che i legittimi assegnatari po
tessero entrare in possesso di 
quelli occupati. 

Violenza 
Una battaglia che è costata 

scontri con la polizia, che è 
costata l'arresto di due don
ne, di due padri di famiglia, 
e di quattro giovani cattolici, 
che sono nel carcere di Pog-
gioreale da una settimana. 

Al movimento, infatti, il go
verno — attraverso la prefet
tura — ha risposto con la vio
lenza. indicando come unica 
via di uscita lo sfratto senza 
condizioni degli occupanti, 
considerati dei fuorilegge, e 
provocando gli assegnatari 
contro di loro, alla ricerca di 
un conflitto tra lavoratori e 
lavoratori, tra bisognosi e bi
sognosi. Finora la gravissima 
manovra non è riuscita, ma 
essa continua a dispiegarsi 
nelle forme più sottili e più 
esasperanti. 

La soluzione giusta esiste, 
ma presuppone una scelta po
litica precisa e il PCI si sta 
battendo per affermarla: pre
fettura e Comune devono pro
cedere alla requisizione di ap
partamenti vuoti costruiti dal
le grandi società immobiliari 
e sistemarvi gli attuali occu 
panti dopo avere fatto un 
censimento per accertarne le 
condizioni dì bisogno; far en
trare cosi immediatamente gli 
assegnatari in possesso degli 
alloggi ad essi spettanti. 

Il prefetto a questa propo
sta risponde, come abbiamo 
detto, con la provocazione; 
l'amministrazione di centro si
nistra — che ha creato addi
rittura la scorsa settimana un 
assessorato... per i .senza tet
to — finge di ignorare l'intero 
Problema evitando oddi^' f f , ,-
ra di affrontare un discorso 
che intaccherebbe gii interes
si delle grandi imprese spe
culative cui essa stessa ha 
concesso negli ultimi tempi 
migliaia di licenze per edifìci 
di lusso. I.a vicepresidenza del 
Con<:2ho ha promesso — su 
richiesta dei parlamentari co
munisti — un intervento che 
ancora non è venuto. 

E invece la situazione napo
letana — caratterizzata da una 
tensione che cresce di giorno 
in giorno, con la Piazza del 
Plebiscito costantemente tea
tro di manifestazioni di pro
testa, l'ultima delle quali. 
drammatica, si è verificata og
gi a mezzogiorno ad opera di 
142 famiglie di assegnatari 
GESCAL che hanno il con
tratto in tasca e dal 1» mar
zo cominceranno a pagare lo 
affitto per alloggi che sono 
occupati da altri — esige prov
vedimenti e interventi straor
dinari. 

Ennio Simeone 

Trent'anni fa 
moriva 

la compagna 
di Lenin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 23 

Cade in questi giorni il cen
tesimo anniversario della na
scita. che è anche il trentesimo 
della morte, di Nadezhda Kon-
stantinovna Krupskaja, compa
gna di Lenin, dirigente rivolu
zionaria e studiosa dei proble
mi della scuola. L'URSS ricor
da la data con una serie di 
celebrazioni e iniziative scien
tifiche ed editoriali fra cui la 
ristampa desìi undici volumi 
delle sue opere e dei celebri 
t Ricordi su Î enin >. 

Nadezhda Konstantinovna nac
que da una famiglia nobile ma 
non agiata il 26 febbraio 1899. 
A quattordici anni. por=o il pa
dre. cominciò a lavorare dando 
ripetizioni e facendo la copi
sta. Venne a contatto con i clr 
coli studenteschi rivoluzionari 
di Pietroburgo e si dedicò allo 
studio delle disciplina di socie
tà. Poco piti che ventenne ab
bracciò il marxismo e indagò 
sulla condizione della classe 
operaia: iniziò la sua attività 
professionale come insegnante 
ma non in una scuola ordinaria 
bensì in una scuola serale e do
menicale freouentata da seicen 
to operai. Parallelamente con 
la loro alfabetizzazione, essa 
tendeva a svilupparne il senso 
critico fornendo eli elementi ba
silari in una educazione mar
xista. Cosicché molti dei suoi 
allievi divennero attivi nrota-
gonisti del movimento rivolu
zionario che in quegli anni an
dava tessendo la sua organiz
zazione autonoma su una rin
novata base ideolocica e di 
classe. 

Fu alla riunione di un cir
colo marxista del WM che la 
piovane insegnante rivoluziona
ria conobbe I/onin che era eìh 
molto attivo e in procinto dì 
fondare la * Unione dì 'otta ner 
la liberazione Hr»Ha Hassp one
rala *. La comunità ideale e la 
partecipaziniv* alle *'essp n̂ ri'»-
rienze nratiche crearono il so
lido srondo alla loro union". 
N'el *9.i Lenin fu esiliato nella 
Siberia orientale e Nadezhda a 
sua volta, fu condannata a saf
te mesi di carcere. Scontata 
la pena fu assegnata al confi 
no presso Ufà. Chiese allora di 
poter rasjci'incrcre Lenin nel suo 
esilio di Seiuscenskoje. E' di 
oue! giorni una lettera di Wla
dimir Iljc alla madre in cui 
racconta che la polizia Io mise 
di fronte al ricatto di sposare 
la Krupskaia se voleva che lo 
raggiungesse. 

Lenin era contrario per ra
gioni di principio ad un matri
monio fatto in quelle condizio
ni. ma poi in effetti il matri
monio ebbe luogo nel villaggio 
siberiano. Da allora la biogra 
fia di Nadezhda segue una li
nea strettamente parallela a 
quella del suo grande compa
gno. Non solo ne fu una attiva 
e discreta collaboratrice ma 
sviluppò suoi propri interessi 
culturali che fecero di lei una 
grande organizzatrice di istru
zione popolare. 

Nella emigrazione di Monaco 
agli inizi del secolo, ella fu se
gretaria di redazione dell'/sfera 
e si dedicò ad un fruttu^o la
voro di organizzazione fra gli 
emigrati. Collaborò ai periodici 
Vperiod e Proletari e partecipò 
attivamente, una volta tornata 
in patria, ai primi congressi 
del Partito democratico operaio 
di Russia. Alla fine del 1907 ri
prende con Lenin la vìa della 
emigrazione, questa volta in 
Svizzera. Furono gli anni della 
spietata reazione in Russia e di 
crandi difficoltà nel lavoro del 
l'emicrazione Lavorò a Pariri 
dal I9M al 1912. a Cracovia dal 
"12 al "M e di nuovo in Sviz
zera fino ai Ciorni della Rivo
luzione di Ottobre. Tornata in 
patria mentre sale l'ondata ri
voluzionaria. lavora nella secre-
teria del Comitato Centrale e 
quando Lenin è nuovamente co
stretto alla clandestinità si tra
veste da contadina e tiene i 
contatti con lui prima nei pres
si della capitale e poi in Fin
landia. Partecipò allo storico 
V Congresso contribuendo alla 
vittoria della tesi bolscevica ÓV' 
nassa scio all'in-urrezione e ar
ia nresa dei ootere. Nei eiomi 
della rivoluzione dì ottobre e in 
anelli terribili della sruerra ci 
vile. ci separa rinet'jtarnen'r 
da Ixnin por «voliere attività 
pronazandistica e orc.an:zzativ> 
nelle zone più investile ria"a 
lotta. 

Dopo la rivnluz'ojv» fu dele 
rata a tutti i conire==i del Par 
tito. Nel '2-t fu eletta neTi.a 
Commi-=ione di Con'r-nllo e *uc 
cessivamente. al XV. XVT *> 
XVTT coneresti nel Comitato 
Cen'ra'e. Al VI Congresso «= 
schierò con Ta minoranza di «* 
nistra contro la maizinr.anza 
di Stalin Burriarin. Ne! "22 fe
ce un importante intervento al 
IV ronTres^o dell'Ir. terra riona
le. N'ori a settanta anr.i men
tre dedV.ava t>;'r: i s-.ĵ ; sft-vn: 

iil'o «viluppo r.e'.Ì3 sc\:,ra so
viet:.-a 

L'interesse por la scn:o'.a. per 
i problemi iella peiacojia «i 
cr^ accentuato :̂ i durarve l'emicraziono a (V.rwr.a allor
ché aveva studiato m de t t a lo 
il sistema de'!'i*tnJz:or:e pub
blica in Europa e in Amedea. 
Fu allora che mentre «vnlsrp-
va la sua intensa attiviti di 
cospiratrice pubblicò la «ti» 
prima opera: « L'istruzione pub
blica e la democrazia >. 

Dinanzi alla salma di Lenin. 
rvl cennaio "24. facendo (orzn 
ai suoi sentimenti privati. ?: 
rivolse a coloro che ne trae
vano la posante eredità con 
q;.vste parole: t V'ad:m:r Ihc 
compreso che la missione sto
rica della classe operaia è d: 
affrancare tutti z'.i ocoresst. à: 
liberare tutti i lavoratori. Qite 
sto ideale fondamentale ha mar
cato tutta la sua attività Com
piimi rappresentanti del!e Re
pubbliche sovietiche, vi preso 
di avere particolarmente a cuo
re questo convincimento di Vla
dimir Ilio ». 

Enzo Roggi 


